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ture, in linea con l’indirizzo del 
finanziamento Pnc, che mira a 
rafforzare il legame tra ricerca e 
industria. Siamo inoltre molto 
attivi sul fronte internazionale e 
a breve annunceremo impor-
tanti accordi di ricerca». Insie-
me ai membri di Fondazione 

luca bonzanni

 Il sogno per il futuro? 
«Tornare a mangiare qualcosa di 
sostanzioso». L’accento roma-
nesco consegna l’immaginario 
di una buona forchetta e delle 
sfumature di sapori di una cuci-
na rustica, mentre il carattere è 
di quelli veraci. Quasi dieci mesi 
di degenza non hanno scalfito lo 
spirito di Lucio Tiberi, 69enne 
dei Castelli Romani, arrivato la 
scorsa estate al «Papa Giovanni» 
con un filo di speranza e invece 
«tornato» alla vita. Tiberi, rien-
trato lo scorso fine settimana a 
Roma dopo il lungo recupero, ad 
agosto era stato sottoposto a un 
trapianto multiviscerale, l’unico 
di questo tipo eseguito in tutta 
Italia nel 2024: in un’operazione 
delicatissima durata oltre 8 ore, 
ha ricevuto fegato, intestino, sto-
maco, colon e pancreas. «Senza 
quell’operazione sarei morto», 
racconta Tiberi, imprenditore 
edile oggi in pensione.

 La sua storia clinica era co-

Un trapianto al «Papa Giovanni» con il dottor Domenico Pinelli

Trapianto multiplo da record
«Ora sono tornato a vivere»
«Papa Giovanni». Lucio Tiberi ha ricevuto cinque organi in un’operazione
Unico caso in Italia nel 2024. Dopo quasi 10 mesi di ricovero il rientro a casa 

minciata con una problematica 
di tipo vascolare che aveva com-
portato una sindrome da intesti-
no corto, con la resezione di par-
te dell’organo e il ricorso a nutri-
zione artificiale, a cui poi ha fatto 
seguito un’insufficienza epatica, 
delineando un quadro clinico 
fortemente a rischio. Dal Policli-
nico Gemelli dove era inizial-
mente in cura, Tiberi è stato così 
«inviato» all’ospedale di Berga-
mo, l’unico centro italiano auto-
rizzato per questi di interventi. 
«Non c’erano alternative al tra-
pianto multiviscerale», spiega 
Luisa Pasulo, responsabile del-
l’Unità di Epatogastroenterolo-
gica avanzata del «Papa Giovan-
ni», che ha seguito il caso: senza 
quell’operazione, prosegue Do-
menico Pinelli, direttore della 
Chirurgia 3-Trapianti addomi-

nali, il paziente «aveva un’aspet-
tativa di vita a 3-6 mesi pratica-
mente nulla».

 Ad agosto, dopo un’attesa re-
lativamente breve, arriva il tra-
pianto: «L’intervento – appro-
fondisce Pinelli – è stato caratte-
rizzato da un’asportazione dei 
visceri addominali. È un inter-
vento molto delicato, soprattut-
to nella fase di demolizione dei 
tessuti, per via dell’importante 
sanguinamento degli organi. La 
complessità è riassunta dai nu-
meri: in Italia lo scorso anno so-
no stati eseguiti mille trapianti 
di fegato, ad esempio, ma solo 
uno multiviscerale. L’attività di 
questo tipo al “Papa Giovanni” è 
stata avviata nel 2006 solo con i 
pazienti pediatrici, poi dal 2018 
l’autorizzazione ministeriale è 
stata estesa anche agli adulti, 

seppur i casi siano ancora pochi 
perché riguardano una popola-
zione limitata». È stato il primo 
passo di un lungo cammino. «Il 
decorso – rileva Pasulo – ha 
comportato un ricovero prima 
fino a dicembre, sia perché que-
sti trapianti necessitano di una 
terapia immuno soppressiva si-
gnificativa sia perché sono fre-
quenti le complicanze. A parte 
una breve pausa per le feste na-
talizie, il ricovero è proseguito fi-
no ai giorni scorsi: ora ha recupe-
rato l’autonomia ed è tornato a 
casa. A fronte della complessità, 
è stato un successo».

 Tiberi, nonostante tutto, mai 
s’è abbattuto: «Qui ho trovato 
un’assistenza fantastica, sem-
brava di essere in famiglia: quan-
do sono andato via dal reparto 
mi hanno fatto la festa – sorride 

l’uomo, che in questi mesi ha tro-
vato il sostegno anche dell’asso-
ciazione Paolo Belli, che ha mes-
so a disposizione un alloggio per 
consentire alla moglie di stargli 
vicino durante la degenza -. Pen-
sare che un tempo le malattie mi 
spaventavano: se avevo un raf-
freddore, mi mettevo a letto per 
qualche giorno. Quando invece 
ho iniziato ad avere la malattia 
che mi ha portato al trapianto e 
m’è toccato girare per ospedali, 
non ho avuto più paura di niente. 
Mi sono fatto forza, ho sempre 
guardato avanti». Lo fa anche 
adesso, di nuovo a casa, per dav-
vero: «Ho un giardino, un pezzo 
di terra: ecco, mi piacerebbe de-
dicarmi un po’ a questi lavori, e 
magari tornare a mangiare qual-
cosa di sostanzioso», scherza, 
ma non troppo, Tiberi.

 È una storia di ripartenza che 
ribadisce il valore della donazio-
ne degli organi: «Donate, donate 
– è l’appello dell’uomo -, perché è 
importante questo gesto di ge-
nerosità». «In questi anni abbia-
mo avuto una buona risposta in 
termini di numeri per il nostro 
centro – riflette Pinelli -, ma ov-
viamente questo dipende dal-
l’adesione alla donazione: se non 
c’è donazione, non c’è trapian-
to». Ci sono i dettagli a ricordare 
l’essenza di questi gesti: «La do-
nazione porta a una rinascita – 
conclude Pasulo -, tanto che al-
cuni pazienti arrivano a festeg-
giare due volte l’anno il proprio 
compleanno, celebrando anche 
il giorno in cui hanno ricevuto 
quell’organo che ha consentito 
loro di continuare a vivere».
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n I medici: 
«Intervento delicato, 
ma adesso il paziente 
ha recuperato 
la sua autonomia»

Anthem, «stiamo avviando un 
dialogo operativo per definire le 
progettualità dei prossimi anni, 
in continuità con gli studi già in 
corso e con uno sguardo ai nuovi 
progetti di ricerca – dice Guido 
Cavaletti, coordinatore scienti-
fico della Fondazione –. Progetti 
che richiedono una massa criti-
ca adeguata e che, grazie a que-
ste nuove collaborazioni, po-
tranno finalmente prendere av-
vio».

Oggi i soci di Anthem sono: 
Asst Papa Giovanni XXIII, Affi-
dea, Chiesi Farmaceutici Spa, 
Comtel, Confindustria Berga-
mo, Fondazione Europea di Ri-
cerca Biomedica Ferb Onlus, 
Fondazione Irccs Istituto Neu-
rologico Carlo Besta, Humani-
tas University (promotore), 
Istituto di Ricerche Farmacolo-
giche Mario Negri, Istituto Na-
zionale di Fisica Nucleare, Poli-
tecnico di Milano (promotore), 
Università Vita-Salute San Raf-
faele, Università  di Bergamo 
(promotore), Università della 
Campania Luigi Vanvitelli (pro-
motore), Università di Messina 
(promotore), Università  di Mi-
lano-Bicocca (promotore), Uni-
versità  di Pavia, Università di 
Catania (promotore), Universi-
tà del Salento e Università della 
Calabria di Rende.

Pavia, l’Università Vita-Salute 
San Raffaele, Affidea e Comtel.

Con questi ingressi, l’assem-
blea generale di Fondazione An-
them si compone oggi di venti 
soci, tra cui l’Università degli 
Studi di Bergamo (come ente 
promotore insieme ad altri sei 
atenei italiani), Confindustria 
Bergamo e l’Istituto di Ricerche 
farmacologiche Mario Negri

Anthem è un progetto multi-
disciplinare che integra medici-
na, ingegneria, fisica, informati-
ca ed economia per sviluppare 
tecnologie e soluzioni innovati-
ve in ambito sanitario e assisten-
ziale. L’obiettivo è migliorare la 
cura e la qualità della vita di pa-
zienti fragili, cronici e affetti da 
patologie ancora prive di tera-
pia, grazie al monitoraggio intel-
ligente, alla prevenzione, alla 
medicina di precisione e all’in-
novazione tecnologica. «È moti-
vo di grande soddisfazione per il 
lavoro svolto – dice Stefano Pa-
leari, presidente di Fondazione 
Anthem – che, in così poco tem-
po dall’avvio delle attività, An-
them abbia raggiunto un tale li-
vello di attrattività sia per il 
mondo della ricerca che per 
quello dell’industria. L’ingresso 
dei nuovi soci rappresenta 
un’occasione preziosa di arric-
chimento delle progettualità fu-

Ricerca scientifica
  Il presidente Paleari: 
«Occasione per costruire  il 
futuro». Tra i promotori c’è 
anche l’Università di Bergamo

Ci sono anche l’Asst 
Papa Giovanni XXIII e la Fonda-
zione Europea di Ricerca Bio-
metica Ferb Onlus tra i nuovi so-
ci di Fondazione Anthem – 
Advanced Technologies for Hu-
man-centEred Medicine, una 
delle più rilevanti iniziative di ri-
cerca italiane ed europee, nata 
nel 2022 nell’ambito del Pnc, il 
Piano nazionale per gli investi-
menti complementari al Pnrr e 
sostenuta con 120 milioni di eu-
ro dal Ministero dell’Università 
e della Ricerca. 

Nei giorni scorsi l’assemblea 
generale della fondazione ha de-
liberato l’ingresso di sette nuovi 
soci nella governance, tra uni-
versità, centri di ricerca, fonda-
zioni, associazioni e imprese. 
che condividono la missione di 
Anthem nel promuovere la ri-
cerca scientifica e l’innovazione 
tecnologica a servizio della salu-
te. Oltre all’Asst Papa Giovanni 
XXIII e alla Ferb, sono entrati 
nella compagine la Fondazione 
Irccs Istituto Neurologico Carlo 
Besta, l’Università degli Studi di 

La Fondazione Anthem  si allarga
Entrano  «Papa Giovanni» e Ferb

Stefano Paleari

n Il progetto è 
sostenuto dal Piano  
per gli investimenti 
complementari 
al Pnrr

Sabato il Graduation Day

Un traguardo che di-
venta festa, tra emozioni, ap-
plausi e tocchi in volo. L’aula 
magna dell’Università in di San-
t’Agostino ospiterà sabato mat-
tina  il Graduation Day 2025: 
650 neolaureati sono attesi per 
uno dei momenti più simbolici e 
sentiti della vita accademica. 
Un’edizione significativa, quella 
di quest’anno, per un’ulteriore 
motivazione: UniBg ha da poco 
superato quota 75.000 laureati.

L’evento, che segna il passag-
gio tra percorso universitario e 
mondo del lavoro, sarà arricchi-
to da testimonianze d’eccezio-
ne. Ad aprire la cerimonia la 
prolusione del rettore Sergio 
Cavalieri. Seguiranno gli inter-
venti di Michela Moioli, cam-
pionessa olimpica e mondiale di 
snowboard, nonché studentes-
sa iscritta al programma Dual 
Career di UniBg, e di Nando Pa-
gnoncelli, presidente di Ipsos, 
con la riflessione «Il potere del-
l’inesperienza». In chiusura, il 
momento del lancio del tocco 
darà il via alla nuova fase della 
vita dei protagonisti della gior-
nata. La cerimonia sarà tra-
smessa in diretta streaming sul 
canale YouTube e sulla pagina 
Facebook dell’Università.

UniBg, la festa
dei neolaureati
con Moioli
e Pagnoncelli

La rete bergamasca
Sit-in anti violenza
per la Palestina

Sarà un presidio contro la 
violenza in Palestina, quello 
che la Rete bergamasca con-
tro la violenza di genere ter-
rà domenica 8 giugno (ore 
18.30) in largo Rezzara. 
L’iniziativa sarà divisa in due 
parti e la prima sarà dedicata 
proprio alla Palestina. I par-
tecipanti avranno con sé un 
drappo bianco, per realizza-
re un flash mob nel quale per 
denunciare il genocidio in 
atto, «che ha già tolto la vita 
a decine di migliaia di perso-
ne e che, come ha dichiarato 
l’Onu, per il 70% sono donne 
e bambini», spiega la Rete in 
una nota. Terminato il flash 
mob il presidio proseguirà 
tornando a parlare in speci-
fico di violenza di genere. 
«Una violenza che non ha 
età, confini, nazionalità, ma 
è sempre e solo la violenza di 
un uomo che colpisce una 
donna per il suo essere don-
na, per la sua volontà di esse-
re libera, per il suo progetto 
di vita», prosegue la nota. La 
Rete aggiornerà i parteci-
panti sulle iniziative presen-
tate al Comune e su ciò che 
accade qui nel nostro terri-
torio, dove ancora a maggio 
ci sono state 81 nuove chia-
mate ai centri antiviolenza. 
Seguirà il momento del mi-
crofono aperto, per gli inter-
venti di chi desideri portare 
la propria opinione. 

Lucio Tiberi Luisa PasuloDomenico Pinelli




